CAMMINANDO NELLA LITURGIA
Disse loro Simon Pietro: «Io vado a pescare».
Pietro decide di prendere la barca e di gettare la rete in mare. Comunica questo suo pensiero agli altri discepoli: “Io vado a pescare”. La loro risposta è immediata: “Veniamo anche noi con te”. Si noti beni. Non dicono: “Anche noi vogliamo andare a pescare”, ma: “Veniamo anche noi con te”. Una sola barca: la Chiesa. Una sola squadra: i discepoli. Una sola unità: il corpo operaio. Un solo risultato: nessun frutto. I pesci ci sono, ve ne sono anche molti nel lago. Sono però dall’altra parte della barca, non dal lato della rete.
Viene Gesù. È uno come tutti gli altri uomini della terra. Nessun segno di riconoscimento. Dona ai discepoli un consiglio, una parola: “Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete”. Essi ascoltano la parola di quest’uomo e la rete si riempie di grossi pesci. È giusto riflettere un istante. Il discepolo di Gesù va nel mondo uomo tra gli uomini, semplice tra i semplici, umile tra gli umili, piccolo tra i piccoli, dotto tra i dotti, sapiente tra i sapienti, ricco tra i ricchi, operaio tra gli operai, imprenditore tra gli imprenditori. In apparenza è uguale ad ogni altro uomo. La differenza è data dalla sua parola, che è parola vera, efficace, sicura, creatrice di storia.
Se la parola del discepolo di Gesù non crea una storia nuova, nessuno crederà in lui. Lui sarà sempre visto uno come tutti gli altri. Invece la parola detta con semplicità, senza alcuna enfasi, cambia la vita di un uomo. L’uomo dalla vita cambiata saprà fare la differenza tra una parola vuota e una parola creatrice di vita. Giovanni, il discepolo sempre attento, vigile, vede i frutti della parola dell’uomo sulla spiaggia e dice a Pietro: “È il Signore”. Se leggiamo tutta la Storia Sacra, Antico e Nuovo Testamento, gli uomini di Dio sono stati sempre riconosciuti per la loro parola efficace, creatrice sempre di una nuova storia.
La forza del discepolo di Gesù è la Parola di Dio che è sempre sulla sua bocca. Se lui non dice la Parola di Dio, con la stessa onnipotenza e verità di Dio, mai lui sarà riconosciuto come uomo di Dio. Gli manca la Parola di Dio. Sarà visto uomo come tutti gli altri uomini, perché la sua parola è un tutto uguale a quella degli altri uomini. È la Parola che fa la differenza tra Dio, il vero Dio e gli idoli o il falsi dèi. È la Parola che fa la differenza tra chi adora il vero ed unico Dio, il Padre del Signore nostro Gesù Cristo, e ogni altro uomo. È la Parola che fa la differenza tra discepolo e discepolo, in misura della fede secondo la quale essa viene pronunciata.

Dopo questi fatti, Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli sul mare di Tiberìade. E si manifestò così: si trovavano insieme Simon Pietro, Tommaso detto Dìdimo, Natanaele di Cana di Galilea, i figli di Zebedeo e altri due discepoli. Disse loro Simon Pietro: «Io vado a pescare». Gli dissero: «Veniamo anche noi con te». Allora uscirono e salirono sulla barca; ma quella notte non presero nulla.

Quando già era l’alba, Gesù stette sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che era Gesù. Gesù disse loro: «Figlioli, non avete nulla da mangiare?». Gli risposero: «No». Allora egli disse loro: «Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete». La gettarono e non riuscivano più a tirarla su per la grande quantità di pesci. Allora quel discepolo che Gesù amava disse a Pietro: «È il Signore!». Simon Pietro, appena udì che era il Signore, si strinse la veste attorno ai fianchi, perché era svestito, e si gettò in mare. Gli altri discepoli invece vennero con la barca, trascinando la rete piena di pesci: non erano infatti lontani da terra se non un centinaio di metri.

Appena scesi a terra, videro un fuoco di brace con del pesce sopra, e del pane. Disse loro Gesù: «Portate un po’ del pesce che avete preso ora». Allora Simon Pietro salì nella barca e trasse a terra la rete piena di centocinquantatré grossi pesci. E benché fossero tanti, la rete non si squarciò. Gesù disse loro: «Venite a mangiare». E nessuno dei discepoli osava domandargli: «Chi sei?», perché sapevano bene che era il Signore. Gesù si avvicinò, prese il pane e lo diede loro, e così pure il pesce. Era la terza volta che Gesù si manifestava ai discepoli, dopo essere risorto dai morti(Gv 21,1-14). 

Altro segno che fa la distinzione tra il vero discepolo di Gesù, il falso discepolo di Gesù e ogni altro uomo, è l’opera di carità, misericordia, pietà, compassione. Gesù si mette a servizio dei suoi discepoli. Prepara loro da mangiare. Accende il fuoco. Arrostisce del pesce. Provvedere al pane. È la fedeltà al servizio vero dell’uomo l’altro segno di differenza. La Parola è vero servizio di salvezza. La carità è anche vero servizio di salvezza. Parola e carità devono essere sempre una cosa sola. Non la carità senza la Parola. Non la Parola senza la carità. Nell’unità di Parola e di carità il mondo fa la differenza tra il discepolo di Gesù e chi invece non è suo discepolo. Chi rompe questa unità, rompe anche l’unità che deve regnare tra lui e Gesù. Gesù è Parola e carità. Il discepolo di Gesù è costituito in Cristo, Parola e carità. Con la Parola crea una storia nuova negli altri, con la carità crea lui stesso una storia nuova attorno a sé. È la perfezione della salvezza. È la perfezione di Cristo Signore, che sempre deve essere perfezione del discepolo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci discepoli di Parola e di carità.
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